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DOCUMENTI
             

Documento N. 1 

Apertura del Testamento di Nino I Tagliavia,  

avvenuta in data 4 maggio 1346, XIV Indizione

Archivio di Stato di Palermo 

Protonotaro del Regno 

Busta 1482 – processo N. 60 

Anno 1452-1453 Ind. I 

                                                                                           

Aperitio Testamenti quondam 

nobilis Nini Tallavia 

baronis castri veterani 

...  In primis dicimus nos habere tenere et possidere  ...  [ ... ] ... 

Item in valle mazarie in territorio castrivetrani vineas duas vocatas 

aurucubba cum domunculis existentibus eisdem. Item iumenta utriusque 

sexus inter mercata et non mercata viginti. Item somerios duos. Item 

roncenos ad bardam quatuor. Item servum unum olivastrum nomine 

Iohannicum. Item servam unam nigram christianam nomine flos cum 

duobus filiis uno videlicet masculo et alia femina. Item porcos utriusque 

sexus trecentos. Item certam quantitatem craparum utriusque sexus 

trecentos. Item certam quantitatem equos sex diversorum pilorum. Item in 

eadem terra castrivetrani hospicium unum seu tenimentum domorum. In 

quo habitamus et quod olim erat castrum certis finibus limitatum. Item 

habemus infrascripta feuda in baronia videlicet terram Castrivetrani nec 

non Castrum bilichi cum iuribus et pertinentiis eorum spectantibus ad 

ipsam baroniam sitam et positam in dicta valle mazarie. 

…………………………………………………………………………….. 

Item legamus operi ecclesie sancte marie de castrovetrano unciam unam. 

…………………………………………………………………………….. 

Item [legamus] heredibus quondam vintorini de aydono pro duobus lignis 

quos habuimus ab eo tarenos tres. Item volumus quod exhibeantur 

ecclesie sancti gandolfi de Castrovetrano per unum de portis. Item 

legamus ecclesie predicte sancti gandolfi celamitas trecentas. 
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REGESTO

Riportiamo quanto nel suo testamento, datato 7 ottobre, XIV Ind., 1345, 

regnante Ludovico, Nino Tagliavia dichiara di possedere nel territorio di 

Castelvetrano e i legati che vi assegna. Vi possiede: 

……. due vigne chiamate Aurucubba, con casolari; venti giumenti 

d’ambo i sessi, col marchio e senza; due asini e quattro ronzini da barda; 

un servo olivastro di nome Giovanni e una serva negra cristiana di nome 

Fiore con due figli, un maschio e una femmina; trecento maiali e trecento 

capre di ambo i sessi; sei cavalli di manto diverso; nella stessa terra di 

Castelvetrano un asilo, ossia un tenimento di case d’abitazione, dove un 

tempo era un castello…..; inoltre possedeva gli infrascritti feudi nella 

baronia, ossia la terra di Castelvetrano, nonché il Castello di Belice con i 

diritti e le pertinenze di essi, spettanti alla stessa baronia sita e posta in 

detta valle di Mazara. 

…………………………………………………………………………… 

Legò all’opera di S. Maria in Castelvetrano, oncia una. 

…………………………………………………………………………… 

Allo stesso modo dispose che si pagassero agli eredi di Vittorino da 

Aydone tre tarì per due ceppi di legno che aveva avuto da questi, 

disponendo altresì che fossero utilizzati per una delle porte della chiesa di 

san Gandolfo di Castelvetrano. Dispose egualmente che si fornissero alla 

chiesa di S. Gandolfo di Castelvetrano, trecento tegole. 

……………………………………………………………………………

___________________________________________________________ 

Documento N. 2

Arch. dei notari di Castelvetrano 

Notar Baldassare Dionisio – Fabbrica della chiesa di san Gandolfo 

Pro ven. Confraternitate Sancti Gandolphi contra magistrum Petrum 

Chirasola. – Jhesus. 

Die quinto madij VIII Ind. 1520 

Cum magister Petrus Chirasola murorum faber de terra Castrivetrani 

recipere et  

habere debeat a venerabile confraternitate Sancti Gandolfi eiusdem 

terre uncias quinquagintasex pro precio dammusorum quinque fattorum 

per ipsum magistrum Petrum in ditta ecclesia ad adhuc imblanchiandorum 

et di fari lu solu et altari et uncias viginti septem et tarenos XV iuxsta 

formam publici contractus fatti inter eos pro confecione cappelle 

sanctissime Nunciate dammusie sacrestie et de tribus arcis ante ianuas 
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ipsius ecclesie uncias quinque pro precio cannarum viginti quinque 

maragmatis fabbricatorum per ipsum magistrum Petrum in ditta ecclesia 

super cappellis tam ex parte aquilonis et occidentis et uncias sex et tarenos 

XXVII pro cannis  sexaginta novem maragmatis fattis per eundem 

magistrum Petrum in sala et aliis domibus fabbricatis in ditta ecclesia et 

uncias tres et tarenos novem pro precio cannarum triginta trium etiam 

fabbricatarum per eundem magistrum Dominicum Virdi et magistrum 

Philippum Saxa in cortile ditte ecclesie et unciam unam pro confetione 

sepulturarum ditte ecclesie in suma unciarum nonaginta novem et tarenos 

XXI de quibus quidem unciis XXXXXXXXXVIIII et tarenis XXI dittus 

magister Petrus habuit et consequutus fuerit uncias nonanginta tres et 

tarenos XI et gr. V scilicet uncias quinquaginta novem tarenos sex et gr. 

XVIIII a nobili baldassare taglavia veluti procuratore fabbrice ditte 

ecclesie et uncias triginta quatuor tarenos quatuor et gr. sex a ven. 

baldassare Carnilivari procuratore ipsius confraternitatis et solutas omnes 

dictas pecunias tam ipsi magistro petro quam aliis diversis personis 

mandato ipsius magistri petri ut dixerunt exceptioni renuncians etc. – 

Restante creditore ipso magistro petro ditte confraternitatis in unciis sex 

tarenis novem et gr. XV ad complementum tocius sume preditte et 

restante acturo certo maragma in ditta ecclesia scilicet sola in tribus 

cappellis et scannella duarum cappellarum intra illas imblankiare duo 

altaria et augumentare parietem correspondentem versus meridiem 

altitudinis pro ut erat antequam derueretur ditta ecclesia. Que omnia 

supraditta dittus magister petrus facere promisit ad omnem requisicionem 

dittorum procuratorum dantibus tamen ipsis procuratoribus eiusdem 

magistro petro, omnem attrattum infra dies XVI dittasque vero uncias sex 

tarenos novem et gr. X ipsi procuratores nomine proprio dare et solvere 

promiserunt fabbricando solvendo. Itaque confettis omnibus supradittis 

debeat integre solvisse ipse magister petrus Renuncians etc. qui magister 

petrus teneatur et sic promisit conziare tria dammusia correspondencia 

versus occidentem dantibus etiam attrattibus ipsis procuratoribus et quilli 

dittu mastru petru li fidando non spandissiru pro toto anno presenti 

tantum. Que omnia etc. Fiat ritus etc. 

  Testes magnificus dominus Bartolomeus de Amato baro bilichi (no) 

Johan petrus Vagles et (no) bartolomeus bonsignuri. 

Traduzione 

5 maggio, VIII indizione, 1520 

Dovendo mastro Pietro Cirasola murifabbro della terra di 

Castelvetrano ricevere ed avere dalla venerabile confraternita di san 

Gandolfo della stessa terra onze cinquantasei per prezzo delle cinque volte 

fatte dallo stesso mastro Pietro in detta chiesa e ancora da imbiancare e da 
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fare il pavimento e l’altare e onze ventisette e tarì XV giusta forma di 

pubblico contratto stipulato tra quelli per il compimento della cappella 

della santissima Annunziata della volta della sacrestia e dei tre archi 

dinanzi le porte della stessa chiesa, onze cinque per prezzo di canne 

venticinque di muri fabbricati dallo stesso mastro Pietro in detta chiesa 

sulle cappelle tanto dalla parte di aquilone che di occidente e onze sei e 

tarì XXVII per canne sessantanove di muri fabbricati dallo stesso mastro 

Pietro per la sala e altre stanze fabbricate in detta chiesa e onze tre e tarì 

nove per prezzo di canne trentatré ancora di fabbricati realizzati dallo 

stesso mastro, da Domenico Verde e da mastro Filippo Saxa nel cortile di 

detta chiesa e un’onza per compimento delle sepolture di detta chiesa per 

un totale di onze novantanove e tarì XXI, delle quali onze XCIX e tarì 

XXI detto mastro Pietro ebbe e conseguì onze novantatré e tarì XI e grani 

V e cioè onze cinquantanove tarì sei e grani XIX dal nobile Baldassare 

Tagliavia come procuratore della fabbrica di detta chiesa e onze 

trentaquattro e tarì quattro e grani sei dal venerabile Baldassare 

Carnalivari procuratore della stessa confraternita e tutti detti denari 

sarebbero stati pagati tanto allo stesso mastro Pietro, quanto ad altre 

diverse persone per mandato dello stesso mastro Pietro, come dissero, 

rinunziando ad ogni eccezione. Restando lo stesso mastro Pietro creditore 

di detta confraternita di onze sei tarì nove e grani XV a completamento di 

tutta la somma predetta, e restando operatore confermato in detta chiesa di 

fabbriche e cioè del pavimento in tre cappelle dei gradini in due cappelle e 

in quelle di imbiancare due altari e di alzare la parete corrispondente a 

mezzogiorno dell’altezza come era prima che fosse abbattuta detta chiesa. 

E tutte le cose sopradette detto mastro Pietro promise di fare a ogni 

richiesta di detti procuratori, dando tuttavia gli stessi procuratori di quella 

tutto il materiale entro giorni XVI e invero dette onze sei tarì nove e grani 

X gli stessi procuratori a nome proprio promisero di dare e pagare, 

fabbricando pagando. E così compiute tutte le cose sopradette debba 

integralmente essere pagato lo stesso mastro Pietro. Rinunziando etc. Il 

quale mastro Pietro è tenuto e così promise di sistemare le tre volte che 

guardano a occidente dando i materiali gli stessi procuratori e quelli, in 

essi mastro Pietro fidando, non andassero oltre tutto l’anno presente 

soltanto. Questo è tutto. Sia fatto secondo rito etc. 

Testi il magnifico signor Bartolomeo de Amato barone di Belìce (no) 

Giovanni Pietro Vagles e (no) Bartolomeo Bonsignore. 

___________________________________________________________ 
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Documento N. 3 

Arch. dei notari di Castelvetrano 

Notar Carlo La Gatta 

Immissione in possesso della prima badessa del monastero della SS. 

Annunziata.

Die primo augusti XIIII ind. 1526 

Cum temporibus preteritis illustris dominus comes terre Castriveterani 

volens pro salute anime sue et suorum successorum construi et fabricari 

facere quoddam monasterium monialium ordinis predicatorum obtinuerit 

a confratribus confraternitatis sub vocabulo sanctissime nupciate et beati 

gandolfi dicte terre eorum ecclesiam cum suis membris pertinencius ac 

iuribus et redditibus ipsius ecclesie pro ut lacius(?) est videre virtute 

cuisdam actus in actis curie magnifici domini capitanei dicte terre, olim 

die etc. Et costituta clausura necessaria ipsius monasterii pro habitacione 

dictarum monialium ipse illustris dominus comes elegit reverendam 

sororem Joannam de Pisaro monialem ordinis sancti Dominici professam 

monasterij sancte Catharine de Cassaro felicis urbis Panormi tunc 

exstentem in dicto monasterio sancte Catharine ad regimen et 

gubernacionem dicti novi monasterii ut supra costituti que reverenda 

domina Joanna ea inde cum consensu et licencia reverendi vicarij 

generalis archiepiscopi panormitani se contulit ad dictam terram 

Castriveterani cum tribus monialibus dicti ordinis scilicet sorore Antonina 

de Siragusis sorore astolna de monaco et sorore ramundetta de plais in quo 

monasterio se intromisit cum dictis monialibus et de eo possessionem 

habuit et regenciam ipsa reverenda sorore Joanna de Pisaro in 

monasterium exinde ad eius supplicationem factam his proximis diebus 

elapsis reverendo dopmno Thomasio de bellorosio canonaco panormitano 

prothonotario apostolico et vicario generali reverendissimi domini 

mazariensis episcopi dicta donacio ipsius ecclesie ut supra per dictos 

confratres facta ad opus dicti monasterij fuerit et sit per eundem dominum 

vicarium approbata confirmata ac admissa ipsa ecclesia et deputata in 

monasterium ipsaque vero reverenda sorore Joanna confirmata et costituta 

ad regimen et gubernacionem ipsius monasterij monialium pro ut 

contineri vidimus virtute literarum ipsius reverendi vicarij datarum 

panormi XVI junij proximi claps per quas literas mandatur reverendo 

vicario mazariensi eius locumtenentem quod de dicto monasterio 

confirmato ut supra ipsi reverende sorori Joanne per eum possessionem 

traddatur. Pro tanto hodie pretitulato die nobis notario et testibus 

infrascriptis constitutis personaliter existentibus in dicto monasterio et 

coram nobis etiam personaliter costituto reverendo presbitero Antonio de 
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manuelio locumtenente dicti domini vicarii generalis ut in virtute 

supradictarum literarum per eundem reverendum locumtenentem 

receptarum cum omni qua decet reverencia prefatus ipse reverendus 

locumtenens possessionem ipsius monasterij dedit traddidit et assignavit 

corporalem actualem ac liberam ac expeditam dicte reverende domine 

Joanne presenti et ab eo recipienti per cornua altaris et candelabrum per 

pedum posicionem ambulans per dictum monasterium aperiendo et 

claudendo ianuam ipsius monasterij et regiminis et per multa alia signa 

possessionis et in manibus ipsius locumtenentis ipsa reverenda soror 

Joanna prestitis tactis sacrosanctis scripturis iuramentum quod erit 

obediens reverendissimo domino episcopo mazariensi et eius 

successoribus canonace intrantibus et petere eius mandata a quo domino 

vicario ipsa reverenda fuit absoluta ab omni culpa reatu qua forte pro 

ignorancia pro huismodi ingressu monasterij abaque auctoritate ordinaria 

ipsa reverenda commisit ac eo modo et forma et aliis universis contentis et 

expressatis in dictis literis confirmatis unde ut in futurum appareat factus 

et praesens constitutus. 

Testes spectabilis dominus Joannes rechisens magnificus dominus 

honofrius de grignano nobilis Thomas de bonanno et nobilis paulus de 

bonanno.  

Traduzione 

Il giorno primo di agosto, XIV indizione, 1526. 

Nei tempi passati l’illustre signor conte della terra di Castelvetrano 

volendo per la salute dell’anima sua e dei suoi successori costruire e far 

fabbricare un monastero di monache dell’ordine dei predicatori avendo 

ottenuto dai confrati della confraternita sotto il titolo della santissima 

Annunziata e del beato Gandolfo di detta terra la loro chiesa con suoi 

locali pertinenze diritti e redditi della stessa chiesa per come si può meglio 

vedere in virtù di un atto negli atti della curia del magnifico signor 

capitano di detta terra, allora in quel giorno etc. e costituita la clausura 

dello stesso monastero necessaria per l’abitazione delle stesse monache lo 

stesso illustre signor conte elegge la reverenda suor Giovanna de Pisaro 

monaca dell’ordine di san Domenico professa del monastero di santa 

Caterina del Cassaro della felice città di Palermo allora esistente in detto 

monastero di santa Caterina alla direzione ed al governo di detto nuovo 

monastero come sopra costituito, e la reverenda signora Giovanna, essa 

quindi col consenso e la licenza del reverendo vicario generale 

dell’arcivescovo palermitano si portò nella detta terra di Castelvetrano con 

tre monache di detto ordine ossia suor Antonina de Siragusa suor Astolna 

de Monaco e suor Ramondetta de Plais nel quale monastero si insediò con 

dette monache e di esso ebbe possesso e reggenza essa reverenda suor 
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Giovanna de Pisaro nel monastero, quindi per sua supplica fatta trascorsi 

gli ultimi giorni al reverendo signor Tommaso de Bellorosio canonico 

palermitano protonotaro apostolico e vicario generale del reverendissimo 

signor vescovo mazarese detta donazione della stessa chiesa come sopra 

per detti confrati fatta per la realizzazione di detto monastero fu fatta e si 

fa a mezzo dello stesso signor vicario approvata confermata e ammessa 

essa stessa chiesa e deputata in monastero e la stessa invero reverenda 

suor Giovanna confermata e designata alla direzione e al governo dello 

stesso monastero di monache per come abbiamo visto essere contenuto in 

virtù delle lettere dello stesso reverendo vicario date in Palermo il 16 

giugno ultimo scorso per le quali lettere si dà mandato dal reverendo 

vicario mazarese al suo rappresentante che di detto monastero confermato 

come sopra si trasferisca il possesso alla stessa reverenda suor Giovanna 

per mezzo di lui. Pertanto oggi nel giorno suddetto davanti a noi notaro 

essendo presenti in detto monastero i testimoni infrascritti costituiti 

personalmente e dinanzi a noi anche personalmente costituito il reverendo 

presbitero Antonio de Manueli rappresentante di detto signor vicario 

generale a tenore delle sopradette lettere ricevute dallo stesso reverendo 

rappresentante con tutta quella reverenza che occorre lo stesso predetto 

reverendo rappresentante diede immise e assegnò il possesso concreto 

effettivo e libero dello stesso monastero e senza impedimenti alla detta 

reverenda signora Giovanna che è presente e che da quello [lo] riceve 

attraverso i corni dell’altare e la posizione dei piedistalli dei candelabri ;  

camminando per detto monastero aprendo e chiudendo la porta dello 

stesso monastero e compiendo molti altri segni di comando e di possesso, 

e nelle mani dello stesso rappresentante la stessa reverenda suor Giovanna 

prestò giuramento toccando le sacrosante scritture che sarebbe stata 

obbediente al reverendissimo signor vescovo mazarese ed ai suoi 

successori canonicamente nominati e avrebbe chiesto i suoi comandi, dal 

quale signor vicario essa reverenda fu assolta da ogni colpa o reato nei 

quali per caso per ignoranza nell’ingresso di quel monastero la stessa 

reverenda fosse incorsa, coll’autorità ordinaria allo stesso modo e forma e 

tutte le altre cose contenute ed espresse in dette lettere confermate onde 

anche in futuro appaia fatto come al presente è costituito. 

Testimoni lo spettabile signor Giovanni Rechisens il magnifico signor 

Onofrio de Graignano il nobile Tommaso de Bonanno e il nobile Paolo de 

Bonanno.

___________________________________________________________ 
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Documento N. 4 

ARCHIVIO VESCOVILE DI MAZARA – ROLLO DI TUTTI I 

BENEFICI ECCLESIASTICI E LORO BENI DELLA DIOCESI DI 

MAZARA FATTO DALLO ILL.MO E REV.MO MONSIGNOR 

VESCOVO DON ANTONIO LOMBARDO NEL 1579. – Vol. II, foglio 

160 r e v.

Rollo delli censi et rendite et altri beni del monasterio  

di questa citta di castelvetrano fatto nell’anno V ind.  

1577 

Il decto monasterio nella chiesia sub vocabulo della Sanctissima 

Annunciata di donni monache del ordine di sancto Dominico nel quale al 

presente è abbatissa la R.da soro Catherina di Dionisio si come per soi 

bolli appari dati nella città di Roma die etc. con la quale tutte le altre 

monache in num° di trenta vivino in comune iuxta la forma di loro regula 

ordinactione et reformactione fatte per il molto ill.mo et rev.mo signor 

don Antonio Lombardo per la gratia di Iddio vescovo della città di Mazara 

subta la jurisdictioni cura et goberno della quale detto monasterio sta. Et 

tene le infrascritte rendite et benj parte dell’ quali se ne satisfanno messi 

in decta chiesa iuxta la forma di legati fatti per diversi come di sotto si 

esprimj et del resto ne campano tucte le sopradette monache nel nome del 

Signore.

Chiesia

Nella detta chiesia al presenti è cappellano il reverendo preti Silvestro 

Pixiotta et ci sono cinque cappelle et tri altari nel corpo di dicta chiesa 

videlicet:

Prima cappella con il quadro della annutiactione titulo di decta chiesa. 

Secunda cappella dove sta il santissimu sacramentu con la imaginj 

della madonna marmorea. 

Tercia cappella di SS. Cosmo et Damiano vacanti. 

Quarta cappella del devoto Crucifisso jus patronatu delli heredi di 

condam Cola et Leonardo Militello alla quali ci sono oncia una e tarì 

quindichi di censo per tanti missi. 

Quinta cappella del nome di Jesu di decta chiesa nella quale al presente 

ci è decta immaginj solamente. 
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Altarj

Primo altare con il quatro di decimilia martiri jus p[at]ronatu de soro 

helisabecta de Rumbau monaca in detto monasterio. 

Secundo altare con il quatro di Sancto Francesco di Paula di decta 

chiesa. 

Tercio altare de la madonna di jtria. 

Il rev.do preti Sebastiano Lo Impastato beneficiale dell’onza una e tarì 

12 della condam Margarita di Cardona per satisfari messj. 

Nella decta chiesa si satisfannno messi. 

(Segue l’elenco delle rendite – Omissis) 

___________________________________________________________ 

     

Documento N. 5 

RELAZIONE DEL VENERABILE MONISTERO DELLA 

SANTISSIMA ANNUNZIATA DI CASTELVETRANO, NEL TEMPO 

DEL GOVERNO DELLA REV.DA SUORA ROSA MARIA 

OGNIBENE, ANNO 1826.  

(Da un foglio di cm. 93 x 59, posseduto dal sac. Giuseppe Messina). 

[Viene qui riportata la parte finale, inerente la fabbrica e la descrizione 

della chiesa dell’Annunziata quale si configurò dal Settecento, nonché 

avvenimenti relativi al Crocifisso.]  

 ... 

La suddetta chiesa [quella cinquecentesca] di S. Gandolfo era costrutta 

dal settentrione all’oriente* e teneva tre porte dalla parte destra della 

medesima con pochi altari senza verun ordine né abbellimento ed innanzi 

le suddette porte vi era un anfiteatro, che consisteva in tre archi con suoi 

pilastri quadri di pietra di intaglio, che poco a poco le moniali per quanto 

allora le permettevano l’introiti che in puoca somma l’entravano dalle doti 

delle donzelle, che respettivamente si monacavano, mantenendosi per lo 

più colle fatiche proprie, così procuravano di augumentare l’officine per 

più comodamente commorarvi, che poscia resero cospicuo il loro vivere 

con l’augumento delle doti, siccome attualmente si prattica mantenendosi 

congruamente con lusso e proprio decoro. Ma non soffrendo le moniali di 

scorgere la loro chiesa così senza abbellimento e senza verun ordine 

proprio del suo Monistero tenendo nella cassa dei capitali bastante somma 

di potere edificare la nuova chiesa, nel 1704 essendo in visita in detta città 
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l’Ill.mo Monsignor Don Bartolomeo Castelli lo supplicarono di 

permetterci il suddetto nuovo edificio, e la Pastoral Pietà della felice 

ricordanza di detto Monsignor Castelli le accordò di prendersi dalla 

suddetta cassa tutta quella somma bastante per costruirsi la nuova chiesa, 

per la quale quindi si spesero onze 2212 come si vede nelli libri dei censi 

di detto Monistero segnati di n° 8, 9, 10 ed 11, e si finì di edificarla nel 

1712. 

Si costruì la suddetta nuova chiesa col tergo a settentrione ed il 

prospetto all’oriente** di lunghezza di palmi 144 e di larghezza palmi 36 

con ben fondati edifici, girandoli con muri duplicati per girarla intorno 

dalle parte superiore le moniali per mezzo delli passetti, che 

corrispondono alle crate alte, da dove comodamente si adorano il SS. 

Venerabile e godono tutte le funzioni che si esercitano nella chiesa, con 

avervi posto un mattonetto di argento nel principio dell’edificio alla 

cantoniera della parte di mezzogiorno. Tiene in essa cinque altari; il 

maggiore nel cappellone formato modernamente tutto diorato, e sovra in 

alto il tutelare di N. Signora Annunziata un quadro pitto con sua cornice 

grande diorata, innanzi del quale otto cornucopij, pure di legno diorati. 

Nell’ordine superiore di detto cappellone vi sono quattro statue, due alla 

parte destra del titolare, che sono S. Giovanni Battista e S. Caterina e due 

alla sinistra che sono S. Gioacchino e S. Rosa, e nel medesimo cappellone 

vi sono due crate basse una alla parte dell’altare e l’altra alla sinistra che 

serve per le comunioni sacramentali delle moniali essendo dette crate 

diorate e sopra di quella della comunione vi è un tosellino di drappo 

cremisi ricamato d’argento e sopra di esso una ruota di campanelli di 

argento. Vi è sopra detto altare e sotto la custodia il Tabernacolo tutto 

rabiscato d’argento massiccio e cristallo. Il soffitto del sudetto cappellone 

dammusato, tiene nel mezzo perpendicolare lo Spirito Santo in forma di 

Colomba, che sporge raggi che si stendono di buon lungo nel medesimo, e 

tutto di stucco. E’ sostenuto detto soffitto da due archi, da dove si entra 

nello stesso, uno distante dall’altro palmi sette e mezzo, e nelli due 

estremi del vacuo delli piedistalli, uno dirimpetto all’altro vi sono 

collocati li due confessionarj per le confessioni delle moniali, uno per il 

cappellano, l’altro per l’Estraordinario. Dalla parte destra di detta chiesa 

in congrua distanza dal primo arco vi è la cappella con suo altare del 

glorioso patriarca S. Domenico bellissima, adorna, tutta fiorata di stucco 

diorato, colla statua pure diorata del Santo. Doppo siegue in un pilastro la 

nicchia con dentro la statua di stucco del Glorioso S. Giacinto. Indi il 

lettorino musicale con suo organo e ritegno di legno color celestrino e 

colonnette diorate; sotto qual lettorino vi è la porta minore della chiesa 

che corrisponde al meridionale. Quindi si vede nel seguente pilastro altra 

nicchia colla statua pure di stucco del Glorioso S. Giuseppe coll’estremi 

diorate. Prosiegue la cappella dell’altare di S. Gandolfo buonissimamente 
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adorna di stucco toccata d’oro. Dalla parte sinistra di detta chiesa ed in 

congrua distanza del piedistallo del primo arco del cappellone vi è 

collocato il pergamo, sostenuto da due colonne di legno sopra del quale 

una aquila, che mantiene il Pergamo, di color celestrino rabiscato d’oro; 

doppo del quale vi è la cappella coll’altare del Glorioso S. Michele 

Arcangelo con sua statua tutta abbellita di stucco diorato. Nel pilastro 

seguente vi è la nicchia colla statua di stucco del Glorioso Vescovo S. 

Gregorio Taumaturgo, e sotto vi è una ruota. Doppo siegue il finestrino 

con sua crata ferrea diorata, in mezzo di una cornice d’intaglio pure 

diorata, che corrisponde al coro basso di dentro, in cui in prospetto si vede 

una nicchia coll’immagine marmorea di Nostra Signora Maria di Trapani 

con suoi sedili intorno. Prosiegue a detto fenestrino nel pilastro la nicchia 

coll’immagine di stucco del Glorioso S. Nicolò di Bari, e sotto vi è altra 

ruota. Indi la cappella coll’altare di Nostra Signora del SS. Rosario adorna 

di stucco diorato. In prospetto di detto cappellone e sopra la porta 

maggiore si vede il lettorino corale di larghezza della stessa chiesa, molto 

comodo ed eminente, sostenuto da due colonne marmoree, e dentro di 

esso vi sono li sedili per commodo delle religiose, nel recitare il Divino 

Officio. Sotto detto littorino nella stessa parte sinistra vi è la sacrestia, 

innanzi la porta della quale la ruota delle campanelle e vicino alla colonna 

il fonte marmoreo dell’acqua benedetta. Vieppiù si decorò la detta chiesa 

nell’anno 1767 avendosi diorato tutte le crate alte di essa, con aversi speso 

onze 85 per cui si rese maggiormente cospicua, facendo pompa di sé 

stessa, e ben degno tempio di tante devote vergini claustrali, che 

l’assistono in tutte le ore prostrate interpollate innanzi Iddio Sacramentato 

loro Dilettissimo Sposo Divino. La porta maggiore è marmorea di diversi 

colori d’intaglio, che corrisponde all’oriente. Il prospetto della chiesa è 

molto artificioso di pietra d’intaglio di sollievo con due ordini, abbellita di 

stucco; nel primo ordine vi sono due statue nelle due nicchie una del 

Glorioso S. Benedetto e l’altra di S. Francesco di Paola in mezzo delle 

quali vi è situata la porta, e nel secondo ordine altre due statue di stucco 

una di S. Domenico e l’altra di S. Tommaso d’Aquino. Terminata la 

suddetta chiesa considerando le moniali che il Parlatorio era molto antico 

ed angusto, pensarono di edificarne un altro nuovo, come si praticò 

avendo socchiuso li sudetti tre archi dell’anfiteatro e le tre porte della 

chiesa vecchia (della quale attualmente si vagliono l’officine) e in detto 

anfiteatro formarono il Parlatorio nuovo con farvi li necessari passetti. 

Tiene detto Parlatorio n° 7 crate ferree tre in frontispicio della porta 

marmorea che guarda il meridionale, con una crata grande nel mezzo e 

quattro, cioé due a sinistra e due a destra di detta porta, sovra della quale 

vi è l’imminente campanile con due campane. Si estese la Pietà Pastorale 

del sudetto monsignor Castelli a maggiormente illustrare il suddetto 

Monistero, che nel 1722 in discorso di visita volle consacrare la sudetta 
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chiesa con tutti li requisiti a tal funzione competenti. Tiene detto 

Monistero diversissime officine, giardino, acqua corrente e tre dormitorj 

in alto in cui pernottano le Religiose senza celle, ma ognuna tiene 

assegnato il suo luogo, che divide in tele molto distinte, dove vi è posto il 

letto, e l’utensile di ognuna e commodamente vi commorano. Nel 

Parlatorio oltre di n° 6 crate ferree ed una ruota grande per entrarsi il 

commestibile giornale, vi è la porta della clausura. Per lo più ognuna delle 

Religiose tiene la cella separata, posta chi nel giardino chi nel cortile 

grande molto meno, con una fonte d’acqua corrente nel mezzo. Vi è di 

pregio in detto Monistero, oltre di essere adorno di altissime maramme 

isolate con suo giardino, ed officine comode per dimorarvi devote vergini 

dedite al servizio di Dio, un miracoloso simulacro del SS. Crocifisso, che 

con umile reverenza si conserva nell’Oratorio della chiesa vecchia con 

perpetua lampada accesa per più commodamente le moniali porgergli le 

preci, e mai si esce dal Monistero per qualsiasi urgenza, tenendo con loro 

claustrato un tanto prezioso segno, che all’istante ancora se li scorge la S. 

Bocca aperta, tutto stravolto da quando parlò con quelle due moniali, una 

chiamata suor Sigismonda, che per opera del comune nemico imputata 

presso la Superiora di scandaloso delitto, fu da quella con pubblica 

reprensione corretta e maltrattata, ed ella benché innocente sofferse 

l’ingiuria, e buttatasi ai piedi del predetto simulacro per uniformarsi con la 

Divina Volontà, li furono dal Signore Iddio per bocca di quella Santa 

Immagine dette triplicate le seguenti parole: “Audi e Taci”. Dacché suor 

Sigismonda nel resto di sua vita non più parlò, se non con il direttore 

spirituale, e volse il Cielo cambiare quel suo tenace silenzio in una 

perpetua loquacità di lode nella Celeste Patria doppo la sua morte, in qual 

punto l’Altissimo manifestar volle la gloria della sua serva, facendo che le 

apparisse nel volto una splendida luce e nel mezzo della fronte una 

luminosa e candida stella per dichiararla seguace dell’eterna Luce, e 

degna figlia del Patriarca S. Domenico, siccome si legge nel Sacro Diario 

Domenicano Tomo II fog. 11 lib. A. L’altra appellavasi suor Prudenza 

Bascone, che essendo eletta Priora delle suore, in occasione di visita, fu 

dal superiore assoluta dall’impiego senza colpa, e senza che ne avesse 

assegnato la causa. Se le opposero alla gagliarda le monache, stante non 

poterla privare dell’officio senza causa, volendone avanzare il ricorso al 

Padre Generale in Roma ed alla S. Congregazione, sicché suor Prudenza 

non tenea buon genio, ma per chetare le monache, rinunciò l’officio 

dovendo ella tollerare ogni affronto e quelle mortificazioni che meritava 

per li suoi peccati. Se ne andò bensì innanzi il Crocifisso, siccome sovente 

era consueta, pregandolo d’illuminarla. Quando il Pietoso Signore si fece 

sentire con le seguenti parole “Sopporta, o figlia, ogni cosa per amor mio, 

e sappi che per mia volontà e per tua salute sei stata deposta da questo 

Officio”.
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Perlocché restò ella così invigorita a sopportare tutti gli affronti, e 

maltratti che avvenir gli potessero. Visse con odore di Santità e con molte 

rivelazioni profetiche doppo morte verificate, conforme nel detto Sacro 

Diario al f. 199 lib. B chiaramente si legge. Quindi non tralasciano adesso 

(come pratticavano le antecessore) le presenti moniali le continue e 

fervide adorazioni a sì venerata immagine, ricevendone delle grazie che 

con umile devozione le richiedono nelle loro urgenti premure. 

-----

*   Sulla scorta dei dati acquisiti, le indicazioni direzionali della Suora non 

appaiono perfette. 

** E’ da rilevare che probabilmente la Suora per “tergo” della chiesa non 

intende la parte dell’altare, ma quella adiacente al resto delle fabbriche, 

che sono a settentrione.  

________________________________________________ 

Documento N. 6

Decreto erezione a Parrocchia della chiesa di Maria SS. Annunziata di 

Castelvetrano

(15 settembre 1966) 

Noi

Giuseppe Mancuso 

Per Grazia di Dio e della S. Sede 

Vescovo di Mazara

Ai diletti figli, cui Ci rivolgiamo con il presente Decreto, salute e 

benedizione nel Signore. 

La sollecitudine pastorale per la salute delle anime, che sono alle 

Nostre cure affidate, non Ci lascia tranquilli per quanto riguarda la 

popolazione di Castelvetrano, sempre in crescente aumento, finchè non 

avremo assicurata a tutti gli abitanti di quella Città, scarsa di Chiese 

parrocchiali, l’assistenza religiosa, l’Amministrazione dei Sacramenti, 

l’istruzione Catechistica. 

Poiché le zone periferiche attorno alla Città, ove più agevolmente 

sorgono nuove abitazioni, sono quelle che risentono della carenza di 

assistenza religiosa, Noi, dopo avere già fondato in Castelvetrano le due 

Parrocchie “della Salute e del Sacro Cuore di Maria” siamo venuti nella 

determinazione di porre la Nostra attenzione sui fedeli che attualmente 



138

abitano il quartiere periferico tra via Ruggero Settimo e le Campagne, 

formandone una nuova famiglia parrocchiale. 

Questa Nostra decisione di erigere la Parrocchia in quella zona, ci 

viene facilitata dalla presenza della Chiesa sotto il nome “Maria SS. 

Annunziata” volgarmente denominata “La Badia”.  

Detta Chiesa sorge sull’antica Chiesetta costruita dagli ex Confrati di 

S. Gandolfo nel 1522 sul luogo di eremitaggio dello stesso Santo eremita, 

che, per lunghi anni, sino al 1259, visse santamente in quei paraggi. 

La stessa Chiesa nel 700 venne ampliata e curata dalle Suore 

Domenicane di Clausura, subendo in seguito gli effetti delle leggi eversive 

del 1860. 

La pietà e lo zelo del M. R. Sac. D. Antonino Trapani, Rettore della 

predetta Chiesa dal 1947 ad oggi, con il contributo dello Stato e con il 

concorso dei fedeli, ha reso il Sacro Edificio in condizione di essere 

riaperto al culto ed arricchito della dote per la costituzione della 

Parrocchia. 

Volendo, pertanto, provvedere in maniera concreta ed efficiente al 

bene spirituale dei fedeli residenti in detta zona, dopo avere ottenuto il 

parere favorevole del Nostro Rev.mo Capitolo della Cattedrale e del 

Rev.mo D. Melchiorre Geraci, Arciprete della Madrice, dal cui territorio è 

dismenbrata la presente nuova parrocchia, a norma del Codice di Diritto 

Canonico, servatis de jure servandis 

 

Erigiamo 

nel Comune di Castelvetrano la parrocchia con il titolo “Maria SS. 

Annunziata” (denominata “la Badia”), con i seguenti confini:  

Ad Est: dalla piazza Ruggero Settimo (antistante alla Chiesa 

parrocchiale), Via Ruggero Settimo sino al numero 

civico 50 dal lato sinistro, n. 61 dal lato destro; 

A Sud-est: via Rossini (destra e sinistra) via Alberto Mario (destra e 

sinistra) via Cannella, continuazione della via Rossini, 

sino al gomito della stessa Strada; 

A Sud: la continuazione ideale dal gomito di via Rossini verso la 

circonvallazione di via Mazara, comprendente la 

campagna denominata “Ballonaro” e le vie Pastrengo e 

XX Settembre; 

Ad Ovest: via Mazara, via Gaspare Guzzo, via Domenico Amato, 

via Simone Fimia, via SS. Trinità, via S. Anna fino al 

fiume Delia-Nivolelli; 

A Nord-est: via Luigi Cadorna (destra e sinistra) via Fabio Filzi 

(tronco di sinistra), via Oberdan (lato sinistro), tutto il 

territorio (in atto campagna) compreso all’interno del lato 
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sinistro della via Oberdan e dell’eventuale 

congiungimento della stessa via Oberdan sino alla 

circonvallazione, via S. Anna fino al fiume Delia-

Nivolelli.

La casa canonica adatta e sufficiente sorgerà sul terreno adiacente alla 

Chiesa. 

La dote elargitaci consta di £ 550.000 (cinquecentocinquantamilalire) 

in cifra ridotta, appunto perché, come risulta da documento prefettizio, 

trattasi di zona periferica e soggetta a costante aumento edilizio e 

demografico. 

Inoltre, a norma dei SS. Canoni nominiamo e costituiamo Parroco 

della presente nuova Parrocchia sotto il titolo “Maria SS. Annunziata” il 

Rev.do Sac. Nicolò Barresi (nato a Castelvetrano il 19-3-1920) con tutti i 

diritti e i doveri, con tutti gli oneri e gli onori che competono a tutti i 

Parroci della Città di Castelvetrano e della Diocesi, contrariis 

quibuscumque non abstantibus.

La Vergine Maria, Madre della Chiesa, al cui onore, sotto diversi titoli, 

abbiamo dedicato, con la presente, tre nuove Parrocchie in Castelvetrano, 

voglia effondere le più elette grazie e benedizioni sulla nuova Parrocchia, 

sul Pastore, su tutte le anime a lui affidate. 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

Dato a Mazara del Vallo, dalla Nostra residenza episcopale, il giorno 

15 settembre 1966 – festa dei Dolori di Maria SS.ma – Anno terzo del 

Nostro Episcopato in Mazara. 

Giuseppe Mancuso Vescovo

Prot. N. 673-66-0 


